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Comune di Limbiate

E’ il terzo e ultimo appuntamento cinematografico della rassegna “Femminile Singolare”, organizzata e promossa dal Comune di Limbiate e dalla Commissione consiliare per le Pari Opportunità.

Dopo Frida e Caramel, proponiamo questa sera “Il Giardino di Limoni”, un film femminile, limpido, una storia emozionante sul coraggio di una donna in lotta per la libertà e con un appassionato messaggio di speranza.

Se questa sera “Femminile Singolare” volge al termine, si è aperta però un’altra iniziativa. 

Si tratta della Festa della Filosofia, un ciclo di incontri con personalità importanti del pensiero filosofico contemporaneo. I prossimi appuntamenti sono il 23 maggio con Arnaldo Colasanti e il 30 maggio con Massimo Donà, in Villa Mella alle 18.00 con ingresso gratuito.

  Antonio Romeo

Sindaco di Limbiate

Il Giardino di Limoni

Un film di Eran Riklis. Con Hiam Abbass, Ali Suliman, Doron Tavory, Rona Lipaz-Michael, Tarik Kopty, Amos Lavi, Amnon Wolf, Smadar Jaaron, Danny Leshman, Hili Yalon, Linon Banares, Jamil Khoury, Makram Khoury, Yair Lapid, Loai Nofi, Ayelet Robinson, Michael Warshaviak, Einat Saruf. 

Titolo originale Lemon Tree. Drammatico, durata 106 min. - Israele, Germania, Francia 2008. - Teodora Film, uscito venerdì 12 dicembre 2008
“I limoni sono belli, ma non si possono mangiare…” canta una canzone triste. Il campo di limoni affonda le radici in terra antica, seccata dal sole, contesa col sangue. Confine Israele Cisgiordania. Di fronte la vedova Salma, araba, e il ministro della difesa, israeliano. Gli alberi di limoni per raccontare la prepotenza accecata e accecante del governo israeliano, che costruisce muri e recinti, e che si scatena anche contro la natura: migliaia gli ulivi sradicati, terra sventrata con le ruspe, colline abbattute. Eran Riklis gira con la consueta delicatezza, dando vita a un’opera in cui, come già ne “La sposa siriana”, si mescolano malinconia e sorriso, vicenda privata e Storia collettiva. Quadretti di stralunata e sottile ironia (il ritratto severo del marito sulla parete, il soldato israeliano che si prepara a ridicoli test, solo sulla torretta) allentano la tensione, il senso perenne di minaccia, ingiustizia, prevaricazione. Quello di Riklis è un apologo politico (ma non politicizzato) che si affida al racconto e alla poesia, che si sofferma sui vuoti stanchi, i silenzi tristi. Quello di Riklis è un tentativo di resistenza di fronte al moto di distruzione perpetua che sembra essersi impossessato di quelle terre. Terre scarnificate, piegate in confini di cemento, tagliate da recinti di metallo. Ma un tempo, e forse non più, terre generose, tappeti profumati dal colore degli ulivi e dei limoni. 

 

Hiam Abbass
Nata a Nazareth, Hiam Abbass calca le scene di molti teatri israeliani, prima di trasferirsi a Londra nel 1988 e poi a Parigi, dove comincia a lavorare nel cinema e risiede tuttora. Dopo alcuni ruoli minori è protagonista in Satin Rouge di Raja Amari (2002) e La porte du soleil di Yousry Nasrallah (2004), ma il grande successo arriva con La sposa siriana di Eran Riklis (2004), a cui seguono titoli di livello internazionale come Munich di Steven Spielberg (2005), Paradise now di Hany Abu-Assad (2005), Il mio amico giardiniere di Jean Becker (2007), Disengagement di Amos Gitai (2007), La Fabrique des sentiments di Jean-Marc Moutout (2008) e The Visitor di Thomas McCarthy (2008). Tra i suoi ultimi film, oltre Il giardino di limoni (per cui ha ricevuto l’Israeli Film Academy Award), ricordiamo L’aube du monde di Abbas Fahdel (2008) e The Limits of Control, di Jim Jarmusch, tuttora in post-produzione e interpretato tra gli altri da Bill Murray e Tilda Swinton. 

_________________________________________________________________________

Eran Riklis

Nato a Gerusalemme, cresciuto tra gli Stati Uniti, il Canada e il Brasile, Eran Riklis si è diplomato alla National Film School di Beaconsfield, in Inghilterra, nel 1982. I suoi film, acclamati da pubblico e critica di tutto il mondo, lo hanno reso uno dei più conosciuti registi israeliani contemporanei. Tra i suoi titoli ricordiamo On a clear day you can see Damascus (1984, suo film d’esordio), Cup Final (1992, presentato a Venezia e Berlino), Zohar (1993, il più grande successo del cinema israeliano degli anni novanta), Vulcan Junction (2000), Temptation (2002) e La sposa siriana (2004), distribuito in tutto il mondo e vincitore di 18 riconoscimenti internazionali. Oltre ai film per il grande schermo, Riklis ha diretto e prodotto documentari e serie televisive molto noti in patria, tra cui vanno menzionati The Truck, Cause of Death: Murder, Lucky, The Poetics of Masses , Borders. All’attività di regista, inoltre, ha affiancato negli ultimi anni anche quella di produttore per il cinema, con film come Until Tomorrow Comes (2004), Three Mothers (2006), Burning Muki (2008). Il giardino di limoni è il suo ultimo film, accolto con entusiasmo al Festival di Berlino del 2008 e vincitore del Premio del Pubblico. 

Un film non fa miracoli, specialmente nei Territori Occupati. Ma se arriva al cuore e alla comprensione di tutti forse non è inutile.  


(La Repubblica )











Tra le doti del film, quella di mescolare abilmente dramma e commedia, sano neorealismo dai territori occupati dal ' 67 e una metafora profumata di agrumi gentilmente offerta da madre natura. È la ridicola dinamica di un assurdo conflitto che fa la suspense è tra i succosi limoni che possono spuntare i kamikaze finché sarà pronto quel Muro dietro cui avvizziscono i limoni come i ciliegi cecoviani. La lotta in difesa dei limoni assume una valenza (poeticamente ma non retoricamente) universale, abbassando la lotta dal terreno al suo frutto, sciogliendosi dal manicheismo per entrare dentro la storia viva. Hiam Abbas è bella e ha un' intensità straordinaria in cui si riflette il sentimento pieno dell' opera, quasi una fiaba in cui con profonda leggerezza, a passi felpati, un bravissimo regista israeliano fa con coraggio la prima mossa di pace.


(Il Corriere della Sera)�

















